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ETEROLOGA, «UN OVOCITA? VALE 2MILA EURO» 

 
Il tema della fecondazione eterologa è stato tra gli argomenti forti al centro del dibattito del 89° Congresso 
nazionale Sigo (Società italiana di ginecologia e ostetricia), 54° Congresso nazionale Aogoi (Associazione ostetrici 
ginecologi ospedalieri italiani) e 21° Congresso Nazionale Agui (Associazione ginecologi universitari italiani) a 
Cagliari nei giorni scorsi. Gli oltre 2.500 professionisti giunti in Sardegna si sono espressi a favore del documento 
condiviso sulla fecondazione eterologa elaborato dalla Conferenza delle Regioni ma hanno anche confermato che 
«serve quanto prima una nuova legge che regoli, in modo uniforme sull’intero territorio nazionale, tutte le 
procedure di procreazione medicalmente assistita». La posizione ufficiale è stata esposta dal presidente della Sigo, 
Paolo Scollo, che ha ribadito come la futura legge «dovrà migliorare le attuali norme e stabilirne di nuove. Esistono, 
infatti, una serie di problemi di natura amministrativa, politica, etica e morale da risolvere». Tra questi è stato 
sollevato il caso dell’obiezione di coscienza che, secondo Scollo, «va riconosciuta e garantita al ginecologo, così 
come per l’aborto anche per l’eterologa». Dal congresso è emerso che l’ostacolo maggiore all’avvio dell’eterologa 
nel nostro Paese è rappresentato dalla scarsità di gameti. Lo ha evidenziato con chiarezza Giovanni Monni, 
direttore della struttura di Ginecologia e Ostetricia all’ospedale Microcitemico di Cagliari e past president dei 
ginecologi ospedalieri italiani: «Vedo molte difficoltà nella possibilità che le donne decidano di donare i propri 
ovociti gratuitamente, così come previsto dalla normativa italiana». 
Cosa vuol dire «donare» ovociti? 
La legge dice che l’ottenimento degli ovociti deve essere spontaneo e senza retribuzione o spesa, ma non credo 
sia semplice trovare una giovane sotto i 35 anni che si sottoponga gratis e volontariamente a una procedura 
abbastanza invasiva che prevede forti stimolazioni ormonali e il prelievo degli ovociti sotto anestesia. Negli 
ospedali pubblici sarà molto difficile trovare gameti disponibili. È vero che si possono usare ovociti crioconservati, 
ma si devono comprare da banche estere.  
Quanto costa un ovocita? 
Mi riferiscono che all’estero ci sono ovociti, provenienti da studentesse universitarie, che possono costare tra i 
1.500 e i 2mila euro. Forse in alcuni Paesi dell’Est anche meno. Nella conferenza delle Regioni si è parlato per le 
donatrici italiane di introdurre un rimborso di giornate lavorative perse ma non so quali saranno i criteri. Calcoliamo 
che tra stimolazione, ecografia, controlli e altro, un ciclo per la donazione è di circa 15 giorni. 
A queste cifre il ticket regionale non coprirebbe i costi... 
Se la Regione dovesse comprare gli ovociti, non basterebbero i 400-600 euro su cui si è trovato l’accordo. Inoltre i 
centri pubblici che decidono di fare l’eterologa dovrebbero essere potenziati dal punto di vista strumentale e del 
personale. Altrimenti non potranno far fronte alle liste d’attesa. 
È stato proposto di ovviare con l’«egg sharing», ovvero l’utilizzo di ovociti già depositati e congelati nei 
vari ospedali da donne che si sono sottoposte a procedure di Pma. 
Anzitutto serve una procedura di consenso informato e un atto di donazione da parte di chi ha gli ovociti conservati 
negli ospedali e nei centri. In secondo luogo, non è detto che quegli ovociti, soprattutto se crioconservati anni fa, 
rispondano alle caratteristiche di sicurezza richieste. Senza contare che, per la maggioranza dei casi, provengono 
da donne che hanno superato i 35 anni e quindi non sono in condizioni ottimali per l’utilizzo. Infine, rispetto a quelli 
prelevati a fresco, le percentuali in termini di possibilità di successo si dimezzano, passando dal 60% al 30%. 
Quale donna sceglierà di sottoporsi a un processo che ha la metà di probabilità di esito positivo? 
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Fecondazione eterologa, favorevoli solo quattro italiani su 
dieci 

La percentuale scende al 30% tra i cattolici praticanti. La crisi economica pesa sulle 
nascite: nel 2013 c’è stata una riduzione del 3,7%, 62mila figli in meno all’anno 

 

Il 40% degli italiani è favorevole alla fecondazione eterologa, una percentuale che scende al 30% tra i cattolici praticanti e sale, 
invece, al 65% tra i non credenti. Più elevate le percentuali dei favorevoli all’inseminazione omologa in vivo (85%) e in vitro 
(73%). Sono alcuni dei dati emersi dall’indagine del Censis “Diventare genitori oggi”, realizzata in collaborazione con la 
Fondazione Ibsa e presentata a Roma. Sempre sul tema dell’eterologa, il 35% è favorevole alla diagnosi pre-impianto (il 29% 
tra i cattolici praticanti), ma solo il 14% concorda con la possibilità di ricorrere alla maternità surrogata (il cosiddetto “utero in 
affitto”) e appena il 9,5% è favorevole alla possibilità di scegliere in anticipo il sesso del nascituro. L’informazione risulta però 
carente, se si pensa che solo l’11% del campione ha affermato di sapere che in Italia esiste una legge che regola la materia. 
Questa piccola percentuale dà, della legge 40 (peraltro smantellata da una serie di sentenze), un giudizio nel complesso non 
positivo, soprattutto per la sua applicazione differenziata sul territorio nazionale e per le limitazioni poste alle coppie. La 
maggioranza ritiene che la legge dovrebbe essere modificata. 

Infertilità: ne sappiamo poco 

Scarsa anche l’informazione sull’infertilità. Il 45% ammette di saperne poco e un ulteriore 15% dice di non conoscere affatto il 
problema. Tra chi invece si dichiara informato (40%), il 16% è stato coinvolto in maniera diretta perché la questione ha 
riguardato una persona vicina (9%) oppure direttamente lui o il partner (7%). Forti incertezze sulle possibili cause 
dell’infertilità: la metà degli intervistati sa che non esiste una prevalenza di cause maschili o femminili, ma il 33% ritiene che 
nella maggior parte dei casi l’infertilità sia legata alla presenza di problemi in entrambi i partner. Tra le cause, la più citata è lo 
stress (31%). Seguono quelle che riguardano le donne: problemi o anomalie strutturali (21%), problemi ormonali e ovulatori 
(15%). L’11% cita genericamente problemi che riguardano l’uomo e il 6% difetti del liquido seminale. Il 23% non è in grado 
di fornire alcuna risposta. Nell’immaginario degli italiani il professionista d’elezione a cui rivolgersi per affrontare i problemi 
di infertilità rimane il ginecologo, citato dal 63% del campione, mentre solo il 3% segnala l’andrologo o l’urologo. Più elevata 
la quota di intervistati che ritengono che gli italiani siano poco o per nulla informati sulle metodiche per la procreazione 
medicalmente assistita (81%). Nel concreto, le coppie con problemi di infertilità devono affrontare non poche difficoltà, tra le 
quali oggi sono ritenute prevalenti quelle economiche (67%), un ostacolo condiviso con le coppie senza problemi che vogliono 
un figlio. Per l’80% del campione la crisi è un deterrente specifico anche per le coppie che devono ricorrere alla procreazione 



medicalmente assistita. Ma ci sono difficoltà sul piano della mancanza di informazioni - perché spesso non si sa a chi 
rivolgersi (42%) - che si accompagnano alle difficoltà emotive (42%). 

Si fanno 62mila figli in meno l’anno 

La crisi economica crea difficoltà anche alle coppie senza problemi di infertilità, soprattutto ai giovani fino a 34 anni, che 
spesso rinunciano ad avere un bambino. Nel 2013 l’Italia ha visto una riduzione delle nascite del 3,7% rispetto all’anno 
precedente, con un calo del tasso di natalità da 9 a 8,5 nati per mille abitanti. Dall’inizio della crisi a oggi sono più di 62mila i 
nati in meno all’anno: dai 576.659 bambini del 2008 ai 514.308 del 2013, mai così pochi nella storia d’Italia (le serie storiche 
ufficiali partono dal 1862), nonostante l’aumento della popolazione, i progressi della medicina e il contributo degli immigrati 
residenti. E tra gli italiani c’è una diffusa consapevolezza sul problema di denatalità che affligge il Paese: l’88% sa che si fanno 
pochi figli e il fenomeno viene spiegato soprattutto con motivi economici. Per l’83% la crisi rende più difficile la scelta di 
avere un figlio e la percentuale supera il 90% tra i giovani fino a 34 anni, cioè le persone che subiscono maggiormente 
l’impatto della crisi e allo stesso tempo sono maggiormente coinvolte nella decisione della procreazione. Il 61% degli italiani, 
però, è convinto che le coppie sarebbero più propense ad avere figli se migliorassero gli interventi pubblici. Sgravi fiscali e 
aiuti economici diretti sono le principali richieste (71%), il 67% segnala l’esigenza di potenziare gli asili nido, il 56% fa 
riferimento ad aiuti pubblici per sostenere i costi per l’educazione dei figli (rette scolastiche, servizi di mensa o di trasporto). 
«Il fatto che il 2013 è l’anno in cui si sono fatti meno figli in Italia, compresi gli anni delle guerre dovrebbe farci riflettere sugli 
effetti profondi che il perdurante stato di crisi sta producendo sul vissuto reale dell’Italia di oggi e del futuro», commenta 
Giuseppe Zizzo, segretario della Fondazione Ibsa. 

Il 29% dice sì ai figli per le coppie gay 

Infine l’indagine ha toccato un altro punto “caldo”: la possibilità di avere figli anche al di fuori della coppia eterosessuale 
tradizionale. Risultato: la famiglia classica non è più l’unico modello. Per il 46% degli intervistati è legittimo per i single avere 
figli, il 29% estende la possibilità anche alle coppie omosessuali. E in questo giudizio la fede religiosa ha un’influenza limitata: 
è d’accordo il 43% dei cattolici praticanti nel primo caso e il 23% nel secondo. «Le profonde implicazioni sociali e morali 
emerse dalla ricerca dimostrano come il Paese sia più avanti di quanto non emerga nel dibattito quotidiano», ha concluso 
Zizzo. 

 

 

http://www.corriere.it/salute/14_ottobre_01/fecondazione‐eterologa‐favorevoli‐solo‐quattro‐italiani‐dieci‐
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Dalle «nanocipolle» potrebbe nascere una 
nuova cura contro i tumori 
Sono costituite da una serie di sfere incastonate l’una dentro l’altra: si «accendono» 
solo quando il Ph è acido e potrebbero identificare le cellule cancerose 

di Anna Meldolesi  

 

La miniaturizzazione è una delle tecnologie su cui si giocano i destini del mondo, almeno 
nella fantasia di Isaac Asimov. In Viaggio allucinante lo scrittore racconta di un sommergibile 
ridotto a dimensioni microscopiche, che viene immesso dentro al corpo di uno scienziato per 
salvargli la vita e consentirgli di condurre altri esperimenti di frontiera. Il Proteus, con il suo 
equipaggio anch’esso miniaturizzato, viaggia nel sistema circolatorio dell’uomo per 
raggiungere e distruggere l’embolo che sta per ucciderlo. È fantascienza, certo. Ma se al posto 
del sommergibile immaginate un nanoveicolo e al posto dell’embolo un tumore ai primi stadi 
di sviluppo avrete un’idea di quello che si cerca di fare in uno dei settori più avveniristici 
della ricerca. La scommessa è quella di usare delle nanoparticelle, equipaggiandole con sonde 
diagnostiche, farmaci e un sistema di rilascio mirato per raggiungere le cellule malate, 
riconoscerle e colpirle. 

Le «nanocipolle» 

«Questo sarebbe il traguardo ideale. Comunque dei passi avanti concreti li stiamo facendo», 
dice al Corriere Silvia Giordani dell’Istituto italiano di tecnologia di Genova. Questa 
ricercatrice di 41 anni è tornata in Italia da un anno, prima ha lavorato in Irlanda ricevendo il 
premio L’Oréal-Unesco per le donne nella scienza. La maggior parte dei suoi colleghi ha 
puntato sul grafene, il materiale costituito da un singolo strato di atomi di carbonio che è 



protagonista di un progetto europeo da un miliardo di euro. Lei invece lavora con delle 
particelle poco studiate che si chiamano nanocipolle o fullereni multistrato. Assomigliano a 
delle matrioske, perché sono costituite da una serie di sfere incastonate l’una dentro l’altra. Il 
cuore ha la forma di un pallone da calcio, con i vertici occupati da atomi di carbonio, la stessa 
sostanza su cui si basa la chimica della vita. Con i loro 5 nanometri di diametro le nanocipolle 
sono sedicimila volte più sottili di un capello. Il primo passo è stato renderle solubili nei 
mezzi biologici, il secondo dotarle di etichette fluorescenti. 

Come una lampadina 

Adesso, con due lavori appena pubblicati sulle riviste Nanoscale e Journal of Materials 
Chemistry, Giordani e colleghi ne hanno seguito la localizzazione in cellule coltivate in vitro 
e ne hanno modulato la fluorescenza. «In pratica le nanocipolle si accendono solo quando il 
Ph cellulare è acido. Chissà che un giorno i chirurghi non possano usarle come una lampadina 
per identificare le cellule cancerose e rimuoverle», azzarda la scienziata. Il settore dei 
nanomateriali è esploso negli anni ‘90 e ha già vissuto i suoi alti e bassi per quanto riguarda le 
possibili applicazioni biomediche. «Così tanti articoli scientifici e così pochi farmaci!», ha 
titolato una rivista di settore nel 2013. L’onda dell’entusiasmo però sta montando. Nel 
numero di agosto, The Scientist ha fotografato lo stato dell’arte: quasi 50 prodotti biomedici 
che incorporano nanoparticelle sono già sul mercato e molti altri sono in via di 
sperimentazione. 

Proiettili magici 

L’esperienza insegna che per passare dalle idee alla clinica ci vuole tempo e pazienza, ma le 
nanotecnologie sembrano provviste di un buon potenziale anche in campo oncologico. Con il 
loro aiuto si spera di anticipare le diagnosi e di concentrare i trattamenti solo sui tessuti 
malati, diminuendo così gli effetti collaterali. Riuscirci significherebbe realizzare il sogno del 
padre della chemioterapia e Nobel per la medicina Paul Ehrlich, che immaginava i farmaci del 
futuro efficaci e precisi come “proiettili magici”. Nel 1959 un altro Nobel, il fisico Richard 
Feynman, profetizzò la nanorivoluzione ipotizzando la scoperta di nuove proprietà per le 
strutture manipolate a livello atomico. Il suo celebre discorso tenuto al Caltech si intitolava 
«C’è un sacco di spazio lì in fondo». Come dire che il piccolo può essere grande. 

 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/14_settembre_25/dalle‐nanocipolle‐potrebbe‐nascere‐nuova‐
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Ricerca: gene 'della collera' e stress 
incidono su bilancia e cuore
Studio Usa, per i portatori di specifica variante genetica più problemi di 
peso, cardiaci e diabete 

Roma, 1 ott. (AdnKronos Salute) - Una nuova scoperta nel campo della 
genetica, firmata dalla Duke University (Usa) e pubblicata sull''European Journal 
of Human Genetics', suggerisce che "una suscettibilità genetica, lo stress 
psicosociale e i fattori metabolici agiscono in combinazione per aumentare il 
rischio di malattie cardiovascolari". Lo studio stima che il 13% dei soggetti 
caucasici sia portatore di questa suscettibilità genetica, che li rende più inclini 
alla collera, all'ansia e alla depressione. Inoltre sarebbero più esposti ad un 

aumento del girovita e alle insidie dello stress. Fattori determinanti per diabete e malattie cardiache. I 
ricercatori hanno analizzato i dati dell'intero genoma di quasi 6.000 persone iscritte nel registro Multi-
Ethnic Study of Atherosclerosis (Mesa). Il Mesa è iniziato nel 2000 per studiare le correlazioni tre le 
malattie cardiache e il Dna, oltre ad alcuni elementi come il peso, la circonferenza dei fianchi, l'indice 
di massa corporea, i livelli di colesterolo, glucosio e pressione sanguigna. Gli scienziati hanno 
scoperto che alcune variazioni chiamate Polimorfismi di un singolo nucleotide (Snps) del gene Ebf1 
mostrato un forte legame con la circonferenza dei fianchi, a seconda dei livelli di stress cronico del 
soggetto. Ovvero, più aumenta quest'ultimo più si tende ad ingrassare. "Con ulteriori analisi - 
suggerisce Abanish Singh - abbiamo scoperto un significativo legame tra il forte stress cronico e 
l'aumento della circonferenza dei fianchi, alti livelli di glucosio nel sangue e diabete. Oltre ad un 
aumento delle malattie cardiovascolari, in particolare l'aterosclerosi. Ma questo quadro è riscontrabile 
solo nelle persone di etnia caucasica, portatrici del polimorfismo di Ebf1". Questi risultati sottolineano 
come un intervento per ridurre lo stress insieme ad una corretta dieta e all'esercizio fisico "possono 
ridurre il rischio di malattie cardiovascolari - concludono gli scienziati - E per farlo serve un'azione più 
efficace nei soggetti con questo specifico genotipo". 

Page 1 of 2
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MELE VERDI GRANNY SMITH, FRUTTO ANTI-OBESITÀ 
RICERCA USA  
 

 

ROMA Una mela al giorno toglie l'obesità di torno. L'ennesimo adagio sul frutto del peccato 
riguarda stavolta uno studio americano: gli scienziati della Washington State University hanno 
concluso che i composti non digeribili di questo frutto - in particolare delle mele Granny Smith- 
possono aiutare a prevenire disturbi associati con l'obesità.  
 
Lo studio, pensato per essere il primo a valutare questi composti, è stato pubblicato 
sull'edizione di ottobre delle rivista “Food Chemistry”. 
 
«Sappiamo che, in generale, le mele sono una buona fonte di questi composti non digeribili, ma 
ci sono differenze fra le diverse varietà» dice Giuliana Noratto, ricercatore principala e dello 
studio. «I risultati di questa ricerca aiuteranno i consumatori a scegliere meglio le mele che 
possono aiutare nella lotta contro l'obesità». 
 
Secondo gli esperti le mele verdi Granny Smith facilitano la crescita di batteri “amici” a livello del 
colon grazie al loro elevato contenuto di composti non digeribili, tra cui fibre alimentari e 
polifenoli, e basso contenuto di carboidrati. Nonostante siano sottoposti a masticazione, acidi 
gastrici ed enzimi digestivi, queste sostanze rimangono intatte quando raggiungono il colon. 
Una volta lì, fermentano e facilitano la crescita di batteri buoni nell'intestino. 



 
Lo studio ha dimostrato che le mele Granny Smith superano le varietà Braburn, Fuji, Gala, 
Golden Delicious, Red Delicious McIntosh nella quantità contenuta di composta non digeribili. 
La scoperta potrebbe aiutare a prevenire alcuni disturbi associati con l'obesità come 
l'infiammazione cronica: la comunità batterica nel colon delle persone obese è alterata ed è 
proprio questo che porta all'infiammazione. «Ciò che determina l'equilibrio dei batteri nel nostro 
colon è il cibo che consumiamo - dice Noratto - e ristabilire un sano equilibrio dei microrganismi 
stabilizza i processi metabolici che influenzano l'infiammazione e la sensazione di sazietà».  

 

http://salute.ilmessaggero.it/ricerca/notizie/mele_verdi_granny_smith_anti_obesit_amp_agrave_usa/930718.shtml
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L'Ue boccia l'etichetta 'a semaforo' in Gran 
Bretagna 
L'Unione europea ha aperto una procedura di infrazione contro il sistema valido solo in Uk, ritenuto 

discriminatorio e lesivo della concorrenza sul mercato 

di MONICA RUBINO  

 

Un esempio di etichetta a semaforo in cui un prodotto italiano D.O.C. come il Parmigiano Reggiano 

ottiene un giudizio negativo, ritenuto dal ministro dell'Agricoltura Maurizio Martina "discriminatorio"  

BRUXELLES- Erano mesi che l'Italia lo chiedeva e alla fine l'Europa ci ha dato ascolto. La 

Commissione europea ha deciso di aprire una procedura d'infrazione contro il governo britannico 

per l'etichettatura a 'semaforo' sugli alimenti, sistema già da tempo nel mirino di molti Paesi, fra cui 

appunto il nostro, perché ritenuto discriminatorio nei confronti di molti prodotti tipici locali. Bruxelles 

ha dato il via libera all'invio a Londra di una lettera di messa in mora. 

 

Ma in che cosa consiste l'etichettatura a semafori? Si tratta di un sistema introdotto unicamente nel 

Regno Unito -  con il beneplacito dell’Ue che adesso come visto ci ha ripensato -  e fortemente 

voluto dal ministero della Salute britannico per contrastare l’obesità. Sulle etichette dei prodotti 

alimentari distribuiti in Uk c’è dunque un piccolo semaforo che fornisce a colpo d’occhio al 

consumatore  le informazioni nutrizionali. I colori del semaforo indicano il contenuto di zuccheri, 

sale, grassi e calorie per 100 grammi di prodotto. Il rosso sta per un contenuto alto di grassi, 

zuccheri o sale,  il giallo indica una quantità media e il verde un contenuto basso. Di recente anche 

la Francia stava valutando l’introduzione dell’etichetta semaforica per motivi di salute. Ma il sistema 

grafico ha suscitato la contestazione sia dell’industria alimentare che dei governi di molti Paesi, 

Italia in testa, che lo giudicano grossolano e penalizzante dei prodotti tipici di alcune aree, come 

quella mediterranea. In pratica il sistema del Regno Unito rende più difficile l'accesso al mercato per 

determinate categorie di merci. 

 

Poco più di un mese fa, infatti, il ministro dell'Agricoltura Maurizio Martina era intervenuto sulla 

questione, auspicando un intervento dell'Europa: "La procedura di infrazione va aperta -aveva 

dichiarato il ministro - perchè è scandaloso che un Paese impianti un modello che stravolge 

completamente il giudizio sulle cose". Il paradosso, infatti, è che prodotti come l'olio extravergine di 

oliva, notoriamente conosciuto per i suoi benefici effetti sul sistema cardiovascolare (se consumato 

con moderazione ovviamente), in Gran Bretagna viene bollato con il colore rosso. Mentre la Coca 

Cola light merita il verde perché senza zuccheri (che poi dentro ci siano edulcoranti di sintesi e 



colorante caramello E 150 D, riconosciuto come cangerogeno dall'Oms, non conta).  

 

Già un anno fa l’eurodeputato della Lega Nord Giancarlo Scottà, insieme ad altri colleghi della 

commissione Agricoltura, presentò un’interrogazione all’esecutivo Ue proprio sull’uso in Gran 

Bretagna dei bollini semaforici sul packaging dei prodotti alimentari che, secondo 

l’europarlamentare leghista, era "discriminatorio nei confronti di alcuni nostri prodotti di qualità, 

come il parmigiano, il prosciutto crudo e la mozzarella". La risposta ricevuta fu la seguente: "Dato il 

suo carattere facoltativo, il sistema di codici cromatici di etichettatura nutrizionale raccomandato 

dalle autorità britanniche non costituisce un ostacolo né de jure né de facto agli scambi 

commerciali". E quindi l’interrogazione si concluse con un nulla di fatto.  

 

A quella sollecitazione ne sono seguite altre, come racconta Paolo De Castro, e alla fine l'esecutivo 

Ue è tornato sui suoi passi: "Dopo aver bloccato il 'semaforo' durante il voto sul regolamento relativo 

alle informazioni alimentari ai consumatori del 2011 - spiega il coordinatore del gruppo dei Socialisti 

e Democratici della Commissione Agricoltura del Parlamento europeo - in Parlamento abbiamo 

messo in campo una serie di iniziative (tra cui interrogazioni) per invitare la Commissione a 

occuparsi della vicenda, ribadendo un concetto molto chiaro: questo sistema (rifiutato a livello 

comunitario) non informa il consumatore, ma ne condiziona solo l’acquisto. Il Parlamento europeo - 

conclude De Castro - ha portato avanti con decisione questa battaglia per garantire la trasparenza 

delle informazioni in etichetta, tutelando produttori e consumatori. Le notizie che giungono dalla 

Commissione riconoscono questo percorso e ci fanno ben sperare per il futuro". 

 

Il ministro Martina commenta con soddisfazione: "La decisione della Commissione Ue sul sistema 

di etichettatura a semaforo inglese conferma l'opportunità dell'iniziativa che abbiamo assunto da 

tempo su questo strumento e le preoccupazioni espresse dalla maggioranza dei Paesi membri 

nell'ambito del Consiglio dei ministri dell'Agricoltura dell'Ue. L'etichettatura a semaforo, fornendo 

informazioni approssimative e fuorvianti, penalizza prodotti di qualità, come quelli a denominazioni 

d'origine, tutelati dall'Europa proprio per il loro valore".  

 

E pure l'industria alimentare si compiace di questo risultato. Il presidente di Federalimentare Filippo 

Ferrua Magliani ricorda: "L’etichetta ‘a semaforo’ sui prodotti alimentari, varata l’anno scorso dal 

Governo UK con una apposita raccomandazione, a seconda degli ingredienti ritenuti ‘sani’ o 

‘pericolosi’, e recepita dal 95% della grande distribuzione operante in Gran Bretagna, nascondeva in 

realtà interessi commerciali mascherati da esigenze salutistiche".  

 

"La nostra denuncia di Federalimentare – prosegue Ferrua - non era allarmistica e strumentale. E’ 

importante che in linea di principio si sia affermato ufficialmente, una volta per tutte, che non 

esistono cibi ‘buoni’ e ‘cattivi’ in sé: esistono soltanto diete giuste o sbagliate, a seconda di come i 

diversi alimenti vengono combinati. Se si 'bollano' alimenti e bevande senza basarsi su evidenze 

scientifiche appropriate, si finisce col dare un giudizio semplicistico ed erroneo sul singolo prodotto". 

 

Esulta anche la Coldiretti, in prima linea in questa battaglia: "L'avvio della procedura di infrazione 

da parte dell'Ue salva le esportazioni made in Italy, dai formaggi come il Parmigiano Reggiano e il 



Grana Padano all'olio d'oliva, fino ai salumi più tipici come il prosciutto di Parma o San Daniele". 

 

"L'obiettivo del semaforo era quello di diminuire il consumo di grassi, sali e zuccheri ma - sottolinea 

Coldiretti -, non basandosi sulle quantità effettivamente consumate ma solo sulla generica presenza 

di un certo tipo di sostanze, finisce per fuorviare i consumatori rispetto al reale valore nutrizionale. Il 

semaforo rosso penalizza, infatti, la presenza di materia grassa superiore a 17,5 grammi, quello 

giallo tra 17,5 grammi e 3 grammi e il verde fino a 3 grammi. Una scelta che è già stata adottata in 

molti supermercati in Gran Bretagna - rileva l'associazione dei coltivatori- a danno di alcuni settori 

cardine dell'export Made in Italy e, più in generale, dell'intero trend di consumo nel Regno Unito del 

cibo italiano, che nel 2013 ha fatto segnare un aumento del 6 per cento, per un valore di 2,8 

miliardi. Non a caso l'Italia e altri paesi europei hanno messo in rilievo come il sistema del semaforo 

avrà un impatto negativo sul commercio, con la possibile presenza  di barriere tra  

Stati membri, e quindi una violazione all'articolo 34 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione 
Europea". All'iniziativa della Commissione Ue plaudono anche le associazioni dei consumatori, 
dall'Adoc all'Adiconsum. Resta da aspettare, adesso, l'esito dell'indagine della Commissione 
europea, anche alla luce della riforma generale dell'etichettatura degli alimenti che enterà in vigore 
in tutti gli Stati membri il 14 dicembre di quest'anno. 

http://www.repubblica.it/salute/alimentazione/2014/10/01/news/l_ue_boccia_l_etichetta_a_semaforo_in_gran_bretagna‐

97062799/ 
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Salute: 8 genitori su 10 chiedono per i bimbi cibi conservati 
in vetro 

 (ASCA) - Milano, 1 ott 2014 - La sicurezza alimentare dei bambini preoccupa sempre di piu' i 
genitori. Un recente sondaggio ha rilevato che in Europa 2 genitori su 3 temono che sostanze 
nocive possano migrare dal contenitore agli alimenti in esso contenuti. Una sicurezza pero' viene 
dai contenitori in vetro, un materiale al 100% naturale e inerte, qualita' queste ampiamente 
riconosciute, tanto che i genitori italiani affermano per il 79% di preferire i cibi per bambini 
conservati in vetro e di evitare, per il 62%, l'acquisto di alimenti per bambini in plastica o in altri 
materiali diversi dal vetro. Il vetro e' infatti percepito dagli europei come il materiale da imballaggio a 
''prova di migrazioni pericolose''; otto consumatori su dieci - oltre 9 per l'Italia - ritengono che le 
interazioni di sostanze chimiche costituiscano un pericolo per la salute. Secondo il sondaggio gli 
italiani preferiscono il vetro a tutti gli altri materiali, sia per contenere gli alimenti (consenso del 53% 
degli intervistati), sia per contenere bevande (76%). Le qualita' del vetro, l'unico contenitore adatto 
per cuocere e per conservare il cibo, sono state testate ''dal vivo'' in occasione del Glassware Party 
''Gli inVasati'', l'evento che ha messo alla prova mamme blogger e food blogger con ricette 
preparate in vetro sotto la supervisione dello chef Fabio Campoli. L'intento di questa cooking class 
e' stato quello di ampliare la visione del consumatore sull'utilizzo culinario del vetro. Il contenitore in 
vetro e' infatti indispensabile in cucina, utile per mantenere piu' a lungo le temperature fredde o 
calde, per cuocere gli alimenti, per conservare il gusto ed il sapore degli ingredienti senza alterarli, 
per conservare qualsiasi alimento, sia esso confezionato e acquistato in negozio, sia esso prodotto 
in casa e custodito nelle dispense. Il menu preparato e servito sotto vetro per l'evento comprendeva 
l'antipasto Trasparenza d'aMare, il primo piatto FutuRiso, il dessert In3pido e come bevanda un 
infuso di rosa. ''I dati del sondaggio ci confermano - ha detto Giuseppe Pastorino, Presidente della 
Sezione contenitori di Assovetro - che il vetro e' il materiale preferito dai consumatori per quanto 
riguarda la tutela della salute e, soprattutto, la salute dei bambini. Questa lezione di cucina mette in 
luce tutte le qualita' del vetro, la sua duttilita', le sue doti per la conservazione degli alimenti e il suo 
alto contenuto estetico. Proprio per queste sue qualita' sono anche convinto che il vetro e' il 
materiale migliore per valorizzare l'immagine dei prodotti Made in Italy''. 

 

http://www.asca.it/news‐Salute__8_genitori_su_10_chiedono_per_i_bimbi_cibi_conservati_in_vetro‐1430814‐

ATT.html 
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